INTERVISTA LANCIOTTO PASSETTI
PRIMA PARTE
LARA PARISOTTO: Passetti Lanciotto..è nato?
LANCIOTTO PASSETTI: Nato a Pontedera, nella frazione di Fornacette, comune di Pontedera. La data di nascita è 15 luglio 1923. Luogo di residenza attuale è a Fornacette, luogo di residenza nell’infanzia è sempre a Fornacette. La professione sono pensionato, titolo di studio la quinta elementare. L’infanzia è stata bella in una famiglia veramente..era d’oro la mia famiglia. Difficile perché sofferto la fame, no, ma la miseria tutta. Cosa si mangiava? Si mangiava..carne poca..poi pane, pasta, verdure, cose che s’andava avanti in questo modo qui. 
L.P.: Minestre?
Lan.Pas.: Sì, minestre, fagioli, ‘esta roba ’ui, legumi, insomma..                                               La vita del paese, vorrei dire, intanto ero un po’ fuori questa vita del paese. E poi la vita del paese che era quella della scuola, ma aldilà della scuola, anche con gli amici d’infanzia, si stava insieme con quelli del vicinato, diciamo, ma più in là ‘un s’andava. Perché non ci s’ave’a nemmeno la bicicletta, sicché..

L.P: E gli adulti dove si incontravano?
Lan.Pas.: Gli adulti si incontravano nel bar perché era il luogo naturale, no? E a Fornacette si incontravano in un circolo che esiste ancora, è stato sempre famoso, lo chiamavano “Clèbbe”, anzi “Clobbe” dicevano. Però era il “Clèbbe”,no? Dicevano “Si va al Clobbe!” E quindi era questa la vita...Qualche volta la domenica, da ragazzi si andava a giocare una partita a pallone..

L.P.: E gli altri giochi della sua infanzia?
Lan.Pas.: C'era poco. Vorrei dire, ecco, nell'infanzia i giochi potevano essere la palla per giocare a palla di cencio, c'era, no? Con la palla di cencio. Il gioco della trottola. Poi cosa c'era?

L.P.: I tappini?

Lan.Pas.: No, a quei tempi là i tappini 'un esistevano mi'a! Non c'erano mi'a le bottigliette.. Ma 'un c'era un granché.. Sicché i giochi erano 'uesti qui. Poi, in fondo, era un gioco dei tempi possibile, anda' a fa' ***.. Era questa qui la vita che ci bastava..giocare con la piastrella. Si metteva in piedi il soldo, a que' tempi c'era il soldo,no? I 30 centesimi.. O con la pala di ferro si tirava a distanza..il gioco erano queste cose qui.

L.P.: E la sua famiglia come era composta?
Lan.Pas.: La mia famiglia è stata, ho avuto nonno, nonna, babbo, mamma, poi son nato io e dopo 11 anni è nato mio fratello che è sempre vivente. La mia famiglia è stata questa. Una famiglia buonissima, per cui..

L.P.: Suo padre che lavoro faceva?
Lan.Pas.: Mio padre faceva il mattonaio che è un lavoro..quelli che fanno i mattoni, l'edilizia no? E poi il barrocciaio, cosa che io dico nel libro, ho fatto anch'io. Perché prima mio nonno, poi mio babbo si ammalarono, quindi io a 14 anni sono andato a fa' il barrocciaio. E ho raccontato alcuni esempi della vita che sono rimasti fermi, per esempio, quello che mentre andavo a Asciano, no? A San Giuliano a caricare la calce e trovai il Camposanto di Agnano -è scritto nel libro eh- alle due di notte, trovai un uomo, avevo 14 anni, che mi disse “Ohi òmo!”, davanti il cimitero di Agnano. Io fermai il cavallo e dissi “Che c'è?” e da sotto il cancello del cimitero, partì ***. E quando 'rivo lì, dice “Senta, 'un c'ha mi'a un fiammifero?” -disse- “Ha ragione, ma ero qui che ero andato a fa legna nel bosco, poi ha cominciato a piovere e so' corso via, almeno fumo una sigaretta!” Ecco in quel momento misurai..no l'ardimento, il sangue freddo. L'ardimento no perché è un altro discorso, ma ***********. Ecco perché nel libro ho scritto “la mia vittoria”. 

E quindi, poi dopo andai a Cascina a imparare a fare il falegname dai 14 ai 16 anni. Mi dicevano, in questo, si chiamava “la bottega” allora, il falegname si chiamava la bottega, che io sarei stato anche uno di quelli abbastanza veloci a imparare il mestiere. Chi smentiva, ciò che..ve lo dirò dopo, perché a scuola, quando io ero svogliato, di mestieri 'un ne imparava punti, quindi quando m'applicai sul lavoro, loro mi dissero “Vedi di imparare presto il mestiere.” E ci stètti due anni e ero guasi completo. Soltanto che il falegname era un mestiere che andava a scomparire e allora era la Piaggio che imperava. E a 16 anni andai alla Piaggio. ..Dice “Che importanza ha avuto la scuola?” Ma io, veramente..la scuola è stato quando sono arrivato all'avviamento professionale perché veramente era una cosa..ero rimasto svogliato..**********. Il mi' babbo non c'aveva i soldi per comprarmi i copertoni della bicicletta e l'ho fatto per alcuni mesi a piedi da Fornacette a Pontedera. E c'è un episodio di un amico che si veniva a scuola insieme che poi divenne fascista repubblichino. Quindi, la maestra o il maestro che fosse..*****

L.P.: Era una maestra?

Lan.Pas.: Sì.

L.P.: Si ricorda come si chiamava?

Lan.Pas.: Turini Vanda.

L.P.: E era una classe mista?

Lan.Pas.: Sì, sì, allora erano classi miste. [….....] E l'altro giorno ho salutato una che siamo stati 5 anni insieme a scuola, che ha quanto e me, era tanto che non la vedevo, ci siamo salutati. 

L.P.: E l'educazione fascista? Che si ricorda?
Lan.Pas.: Era nel libro. Sicchè, quello che ci davano nel libro, era scritto anche del fascismo, no? C'era il balilla, c'era l'avanguardista dopo. ..Qui dice “A che età si cominciava a lavorare?”, a parte che io sono nato, si diceva noi, “di mattonai”. La mia mamma, era una battuta, mi diceva che mi aveva partorito di domenica perché almeno aveva perso un giorno in meno di lavoro. 

L.P: Quindi, anche suo madre lavorava..?

Lan.Pas.: Sì, sì, eh! Babbo e mamma a fa' mattoni tutti e due erano! Nacqui io, la mia mamma era del 900, aveva 23 anni, nacqui io e dopo una settimana mi portarono anche me sull'aia, e quando volevo mangiare, la mia mamma arrivava e mi dava un po' di questo latte arroventato, no? E io d'estate..anzi, ho fatto 3 anni, mezzo anno lì a Fornacette e mezzo anno in Piemonte a Tortona, perché il mio babbo e la mia mamma andavano a fare i mattoni a Tortona perché allora li portavano a Tortona. Sicchè qualchecosa seccava sull'aereo..

L.P.: Quindi l'estate andavano?

Lan.Pas.: L'estate, quattro mesi, quattro mesi d'estate. E mi ricordo d'un particolare, dovuto alla proprietà della lingua, perchè laggiù parlavano tutti in dialetto. Allora nei primi anni, erano in difficoltà, tant'è vero che qui io ero un alunno normale e laggiù ero praticamente il migliore della classe. Perché io un po' d'italiano lo sapevo, invece loro sapevano tutti il dialetto. E mi portavano nelle classi a far leggere agli altri i compiti che io avevo scritto perchè loro..

L.P.: Avevano più difficoltà, parlando in dialetto..

Lan.Pas.: Sì, strangolavano la lingua. Sì, e quindi.. i mestieri imparai il mattonaio, quello ovviamente, imparai a mandare il cavallo col barroccio perché *** e poi dopo entrai alla Piaggio. A 16 anni entrai alla Piaggio. E dentro la Piaggio entrai, ci davano una lira e 12 l'ora. S'era ragazzi di 16 anni, siamo monelli, siamo qui, siamo là..                                                                                  Dice “Chi ti ha insegnato i mestieri che sono scomparsi?”, mah..il falegname esiste ancora, il barrocciaio no.

L.P.: Il barrocciaio gliel'ha insegnato..praticamente è passato di generazione!

Lan.Pas.: Sì, di generazione. Prima il nonno, poi il mio babbo..

L.P.: Così come il mattonaio.. l'ha imparato da suo padre!

Lan.Pas.: Uguale, uguale. Io ero nato su un'aia di mattonai. 

L.P.: Ma si ricorda di altri mestieri che oggi non ci sono più? 

Lan.Pas.: Ma, io per dire la verità, la Piaggio poi a 16 anni mi prese e ho lavorato fino all'età di 53 anni perché poi venni qui a fare il sindaco. Sì.. 

L.P.: Qui c'era i navicellai?

Lan.Pas.: Sì, però i navicellai c'erano, erano d'origine calcinaiola, però il mestiere..non è vero che era l'Arno quello che dava il lavoro perché l'Arno ai tempi nostri, ma ancora, non è navigabile. Perché è navigabile un mese d'inverno quando c'è l'acqua alta, invece quando si 'riva nell'estate l'acqua è bassa..no, non è navigabile. Allora, questi navicellai venivano a lavorare a Fornacette perché navigabile era l'emissario, che gli permetteva con le barche che avevano, i navicelli, di caricarli e poi portare il materiale, da Livorno in poi, perchè li portavano in porto e lo caricavano sulle navi. Un po' come a Pisa era il canale dei navicelli, quello che chiamavano il fosso dei navicelli, anche qui l'Arno era bello, tutto quanto, ma dal punto di vista della possibilità di navigare, non era buono, prima di tutto perché viene secco d'estate, poi venendo in qua, c'è anche la botte, quindi d'estate ci rimane acqua così e non è buona per i navicellai, per tratti corti, ma non ha reso tanto la via fluviale l'Arno..
SECONDA PARTE
L.P.: Quindi passiamo alla guerra.
Lan.Pas.: Passiamo alla guerra e alla Resistenza. Quando iniziò la guerra nel '40 io avevo 13 anni. Il primo anno non è che si avvertì, si avvertiva le *** precedenti perché per chi come me aveva vissuto con un genitore abbastanza avveduto, vorrei dire. Già al tempo della Guerra d'Africa m'aveva detto i danni che succedeva all'Italia con la guerra ***. Poi intramezzato ci venne la guerra di Spagna che anche alcuni italiani andarono a fare la Guerra di Spagna. Sicché, per questa strada, io ne sapevo un po'..la guerra quella vissuta, quella sofferta venne nel '41 quando cominciò a venire i bombardamenti. E cominciò a venire la tessera del pane e quindi.. Io personalmente non ho sofferto la fame, ma ho visto la gente che moriva dalla fame perché non c'era niente da mangiare. Il pezzo del pane in casa mia c'è sempre stato. Sempre coi soliti fagioli, non cambiava niente, la domenica o il sabato. Il pranzo era 'ello lì, la cena era 'ella lì. D'estate pomodori, patate e d'inverno il cavolo. Pane e cavolo, pane e zuppa, quello era. Sì, invece, dal '41-'42 cominciarono i bombardamenti prima al *** e non qui, qui cominciarono verso il '43 i bombardamenti. Io mi ricordo i bombardamenti..

L.P.: Del 31 agosto del '43..

Lan.Pas.: Del 31 agosto.. Ma io me lo ricordo perché un'ora dopo il bombardamento, io presi con un camion, andai coi volontari a Pisa, a Porta a Mare, a levare i morti dalle fabbriche della Saint Gobain, la Piaggio ecc. C'ho lavorato 3 giorni io, giorno e notte, cercando di salvare il salvabile.           E ho visto Pisa bombardata fino in fondo, ho visto Pontedera bombardata fino in fondo, mentre personalmente non l’ho vissuta la vita dei bombardamenti, ti cascava la bomba addosso. Una sì una volta passò da più di 100m davanti, ma quella sensazione del bombardamento no. Sì, la guerra, i primi giorni i fascisti..pareva che fosse andare a conquistare il mondo, no? *** si faceva onore, era entrato in appoggio ai tedeschi perché i tedeschi erano entrati un anno prima.                                      Era già il tempo che ne toccavano anche un po’ i tedeschi. Però Mussolini entrò, deciso che anche lui voleva anda’ a fa’ la guerra per ***, era questo l’obbiettivo. E invece le cose andarono diversamente. 

Su cos’è cambiato della mia vita, inizialmente, anzi c’era meno attrattive che di prima, poi quando s’arrivò nel ’43 io entrai nel movimento partigiano, quindi cominciai l’attività di partigiano, di lotta, andavo a diffondere i giornali, andavo a fare ***, diciamo così, per l’antifascisti. Cambiò la mia vita perché in quella circostanza io mi trovai ad essere uno dei giovani che a que’ tempi là, si dava da fare e quindi a creare nuclei, nuclei combattenti e anche nuclei politici. Quindi, appena la guerra fu finita poi nel ’44, da noi è finita il 1 settembre del ’44, mi ritrovai nel movimento politico, venni consigliere qui alle elezioni, ero il dirigente politico dei giovani, c’era 170 iscritti al Movimento Giovanile Comunista. Quindi anche là conobbi tanta gente. Di fatti partecipai poi al Congresso della Gioventù a Bologna, conobbi poi Berlinguer, ci siamo conosciuti, stimati finché non è morto. E la mia vita cambiò. Invece di essere il ragazzo, cominciai a essere l’òmo. Perché bisognava che stessi coi giovani perché altrimenti non sarei stato più me stesso, però poi c’avevo delle responsabilità che erano enormi, a 23 anni-24 io ero Consigliere comunale qui, ero il più giovane. Fui eletto fuori della legge perché diceva a quei tempi laggiù che fino a 21 anni non si poteva essere eletti, invece mi elessero prima perché ero proprio un po' il capo popolo, si diceva in termini poveri, no? 

E la mia vita è cambiata che io feci il partigiano fino al 1 settembre del '44, qui in questa zona qui l'ho fatto il partigiano. E l'ho fatto sul serio, non di 'velli che facevano i partigiani e stavano ai Bagni di Casciana. E ho fatto le fucilate coi tedeschi. Si sono date e si sono prese. Ora io ho 82 anni, però qualche volta mi viene anche da riflettere su cosa fu questo scontro fra noi e i tedeschi. I tedeschi che non li poteva vede' nessuno. Proprio non li poteva vede' nessuno. 

Ecco io, che ante che arrivassero gli Americani, ho fatto il partigiano co' altri amici che nel libro sono scritti e poi quando arrivò l'americani, noi ci si aggregò agli americani, però ognuno col suo comando. Io ero comandante del gruppo partigiano e il capitano era comandante della batteria, ecc. In piena autonomia. E noi s'era dato la disponibilità a chiamarci ogni qualvolta ne avean bisogno. Quindi ci si mise a fa' la guerra coi tedeschi. Noi ci s'ebbe un ferito e i tedeschi c'ebbero 8 morti. Sicché ora a 82 anni io c'ho ripensato un pochettino. Il tedesco era il nemico invasore, 'un c'era nulla da fare, ma non é una bella cosa davvero. Non è una bella cosa perché io ora che ho 82 anni, ma anche prima, passo in dei posti che mi torna alla memoria le vicende, quelle vere, quelle “qui c'è morto 2”, “là c'è morto uno”, “là ce n'è morti 4”. Non è una cosa bella, no? Non è una cosa bella sinceramente. E ho fatto il comandante partigiano, di un gruppo attivo di quelli che avean fatto di 8 persone.

L.P.: Come si chiamava il gruppo?
Lan.Pas.: Fornacette. Era legato alla 23esima brigata Garibaldi. Non mi ci mandarono a me nella Garibaldi perché ci si poteva andare in pochi e dissero “Te stai costì, perché ci stai bene. Sei in un posto utile.” Sicché a Volterra erano già andati. 

Degli ebrei io ne ho conosciuto uno, che era un livornese. Ma stava ***  non dei problemi, a quei tempi là, stava nelle campagne..

L.P.: Era sfollato qui?

Lan.Pas.: Era sfollato qui, sì. Anzi, è stato una volta con me in uno scontro che ci s'ebbe qui coi tedeschi, era armato, vènne anche lui. Nedo, si chiamava. C'aveva i parenti qui, quindi stètte due anni qui. Sì, nel 31 agosto lo ***.. Sì, il 25 luglio..l'arresto di Mussolini, l'8 settembre, sì.

Il 25 luglio, diciamo così, fu un po' una cosa clamorosa quando successe, ma non è che prima si sapeva di queste cose qui. Malgrado che io fossi un ascoltatore di Radio Londra, allora c'era Radio Londra, io l'unica cosa che c'avevo che era una ricchezza, era l'apparecchio radio che me l'aveva, il mi' babbo me l'aveva comprato e ci si sentiva Radio Londra. 

L.P.: E quindi ha sentito la notizia su Radio Londra?
Lan.Pas.: Su Radio Londra, sì. E l' 8 settembre, l'armistizio è una delle cose più immonde da parte del governo di allora perché la guerra era finita il 25 luglio, quando ammazzarono lui. Poi fino all'8 settembre i capi mestavano per trovare una soluzione e l'8 settembre trovarono l'armistizio e dissero “Tutti a casa!” Lei s'immagina, erano in tutto il mondo, gli italiani, erano nell'Egeo, erano in Africa, erano in ***, erano in Russia.. Un giorno “Tutti a casa!”...Un generale..per anda' a casa chi ce li porta?? E allora lì in questo sbando c'è le maggiori responsabilità dei governanti italiani. E questi disgraziati, mentre venivano a casa, furono chiappati dai tedeschi a migliaia, e li portarono nei campi di concentramento, nei campi di sterminio. Perché in Russia i tedeschi ne toccavano già, s'eran già ritirati. E questi poveri disgraziati si facevano prestare dai contadini, ci voleva gente brava, un vestito borghese e poi a piedi giù giù giù, arrivavano dopo 15 giorni, 20 giorni. Arrivavano i nostri parenti, i nostri paesani che erano arrivati dalla Romania, erano arrivati dall'Africa qualche d'uno per la strada li chiappavano e li portavano al campo di concentramento.             E quindi, l'8 settembre..

L.P.: Come partigiano come ha vissuto questa cosa?
Lan.Pas.: Come partigiano, ero all'inizio, no? Perché l'8 settembre del' 43, invece la guerra finì poi qui nel '44 e in Italia nel '45. 

L.P.: Quindi con l'8 settembre, per lei è cominciato..l'attività partigiano?
Lan.Pas.: Sì, per un certo verso, sì. Sì, l'attività di partigiano, si cominciò noi, ci s'aveva un uomo bravissimo, Emilio Casarola, che poi è morto in una tragedia italiana, è morto in una sfortunata tragedia. Si cominciò a costruirsi in qualche modo, per essere in grado..già lui ci diceva, poiché sentiva Radio Londra, ci indicava di combattere il tedesco invasore, era questa la parola d'ordine. “Abbasso i fascisti” e “il tedesco invasore”. Quindi, eran queste le 2..                                                                  In una situazione che era sbandata completamente, per cui il mercato nero crebbe in un modo spaventoso. Da tutte le parti si trovava farine, perché chi l'aveva messa sottochiave..la vendevano, ma ci voleva tanti soldi. Per cui, c'era la farina, i soldi poi erano pochi perché i lavori calarono. Quindi, dal '43 al '44 la gente cominciò a defilarsi e tutti sfollarono. E i paesi lungo l'Arno, di qua meno, ma di là andaron tutti verso le colline e qualche d'uno andò sulle montagne e furono più sfortunati, gli toccò aspettare mesi e mesi che la battaglia fra tedeschi e americani fosse finita.                 Il 1 settembre del '44 finì la guerra qui. 

L.P: A Calcinaia? E Fornacette?

Lan.Pas.: A Calcinaia. Sì.. Io sono uno dei 6 che ha liberato Calcinaia, no l'americani. Sei partigiani italiani si passò l'Arno, tra le mine, dal ponte che c'è *** e si arrivò di qua e non c'era nessuno. Si trovò due donne, la responsabile delle Poste e la sua mamma. Il paese completamente vuoto, ma lo descrivo nelle minuzie, anche chi trovai, i ragazzi..tutte 'ueste cose qui. Il secondo giorno si ritornò al nostro paese che era *** perché era tutto spaccato e dopo 8 giorni, o 10 non me lo ricordo, io andai a lavorare nella fornace di laterizi che c'era a Fornacette, la fornace Bercini, insieme a altre 120-130 donne, e anche degli òmini e si cominciò a lavorare perché s' ave'a bisogno d'andare a lavorare. Quindi, l'attività *** si faceva nel dopocena, s'era giovani, s'aveva la possibilità anche di ***, fino al tocco, le due la notte 'un s'andava..la mattina si ritornava a lavorare in questa fabbrica. Sì, tra l'altro lì conobbi la moglie, una ragazza di queste.. E ci sono stato fino un anno e mezzo così.. E poi ritornai alla Piaggio. Ritornai alla Piaggio. La Piaggio era bombardata e cominciai a ricostruire il motorino, qualche cosa.. 

Si è vissuto tutto il periodo dopo..                                                                                                              Gli sfollati..gli sfollati vivevano uno stato primordiale, ce n'era di quelli nella stanza delle vacche. Vivevano in una capanna.. L'unica cosa era l'estate, fu buona l'estate.                                                            Dei tedeschi..no, non n'ho visti rastrellamenti perché qui non n'hanno fatti. Di qua d'Arno sì, ma..

L.P.: I partigiani, ce l'ha detto.. Ma avevate contatti con gli alleati?
Lan.Pas.: Sì, ma.. I contatti con gli alleati l'aveva, per esempio, il CLN, che era l'organo politico, diciamo così. Che diceva, Emilio era un membro del CLN che ci diceva “Bisogna fa così” perché loro avevano contatti attraverso la *** regionale, un affare così e un po' anche con le parole d'ordine che lanciavano la notte, i messaggi degli americani, degli inglesi in modo particolare. Radio Londra in modo particolare, sì. E quindi davano delle indicazioni. E poi c'era dei contatti anche reali perché c'era chi c'aveva le radio, a que' tempi laggiù. Quindi erano in contatto anche con le.. Quando poi arrivarono, si rimase con loro..

L.P.: E ha seguito gli americani? Mentre risalivano l'Italia..li ha seguiti o no?
Lan.Pas.: No, no. Noi 6 non si seguirono. Quando si 'rivò a Calcinaia, il secondo giorno ci si disse “Basta.” Anche perché..no, per que' poveri americani o due, perché son morti due americani da me, c'era anche brava gente. Io c'ho anche un libro scritto da un sergente negro che è uno scienziato che disse di noi cose magnifiche, era un sergente che era con loro. Ma perché qualche volta si vedeva, dai bombardamenti anche, che non è che tutto quello che facevano era oro colato, eh! 

Era l'obbiettivo di far la guerra, di distruggere il più possibile, a loro non importava niente se moriva la gente proprio.. E noi eravamo un po'..amici, insieme..ma però, si vedeva che la cosa non andava bene. 

L.P.: Com'era la vita da partigiano? La giornata..
Lan.Pas.: La vita da partigiano.. C'era 2 modi: c'era quello che era nella formazione, per esempio, la 23esima brigata erano 6-4..7..non lo so.. E quella era una zona che se l'erano occupata per intero e la controllavano e da lì andavano all'assalto, poi di qua e in là, nei paesi vicini, per combattere i tedeschi. E invece noi eravamo i famosi GAP, Gruppi di Azione Partigiana, che si doveva essere organizzati 3 x 3. E quindi io vivevo la vita all'aria, in mezzo ai campi, andavo anche dalla mia famiglia nell' ore e nei momenti che..la mia famiglia era a Lavaiano, sfollata. Quindi, andavo dalla mia famiglia, di sotterfugio andavo a trovarla. E *** si viveva appartati nelle zone più tranquille possibili e poi fare l'azione, cercare di ritirarsi di volata, perché era rischioso.                                              Noi s'è avuto fortuna che c'è stato questo ferito, ma lo rammento io nel libro, che l'ho salvato io da solo, l'ho salvato, sono tornato in paese mentre che eran i tedeschi, ho preso questo ferito, 'un lo sapevo che era ferito, cercavo un altro, trovai lui, che una pallottola gli era passata da parte a parte. E lo vidi, lo presi in spalla, lo portai dietro, poi una camionetta tedesca lo portò via. E poi c'è l'altro che era giovane, che sta a Livorno ora, che non lo trovavo, che io non lo trovai disse “Oh!”, e lui da tanto che era in coma, proprio smarrito, mi disse “Ma dove siamo?”..era accanto a casa sua! Non si rendeva più conto nemmeno dov'era perché la guerra è queste cose qui. Chi le racconta, chi le racconta diversamente, ma sennò la guerra è queste cose qui. Presi questo ragazzo che ave'a due anni meno di me e lo portai indietro e si salvò anche lui. Per il resto..era fatta così la guerra, rimpiattati da destra e da sinistra. Qualche volta non si mangiava nemmeno perché se non trovavi da mangiare, e s'è fatto 50-60 giorni di questa vita qui. ..Messa male eh!                                                        Poi **** dei tedeschi e l'arrivo degli alleati? Sì, soltanto che qui da noi i tedeschi si ritirarono di qua e su Fornacette venivano con le pattuglie, ma venivano sempre meno, perché mano a mano vedevano i soldati e gli ultimi giorni non venivano nemmeno più. ..Le pattuglie c'erano di qui e di là, quando si scontravano era guerra. Quindi, i tedeschi, l'arrivo degli alleati fu soddisfacente, di soddisfazione perché la gente che era tutta a giro per il mondo, quel giorno lì, tornò a casa sua, in mezzo alle miserie, alle distruzione però ritornò a casa sua. 

L.P.: E come ha avuto la notizia dell'arrivo degli alleati? Sempre su Radio Londra?
Lan.Pas.:Alla fine della guerra, sempre Radio Londra, perché noi siamo stati liberati nel '44, mentre il 25 aprile venne nel '45. Qui c'era già festa grossa, era già un anno, quindi c'era vita in piena attività, mentre a Milano si ribellarono il 25 aprile e fecero la battaglia.. Però non fu tutti lo stesso giorno, perché mano a mano che andavano su, c'era la popolazione pronta che faceva festa perché dappertutto c'era gruppi di partigiani, patriotti. Il sentimento nazionale era un sentimento antitedesco, quindi ognuno aspettava il momento per mettessi in evidenza.                                                   “Un ricordo particolare legato alla guerra e alla resistenza?” Mah, sono tanti gli episodi che in questo libro si può trovare. 

L.P.: Le volevo chiedere un'altra cosa, riguardo al referendum monarchia-Repubblica del '46, la liberazione dall'occupazione tedesca era abbastanza recente questo evento ha influenzato i sentimenti del periodo, anche per la scelta, appunto, della forma costituzionale?

Lan.Pas.: Se si faceva il referendum due anni prima, avrebbe vinto la monarchia. Prima di tutto, perché nessuno sapeva cos'era la monarchia e la repubblica e perché poi la monarchia era 150 anni che c'era, no? Il re e il Papa comandavano tutto. Invece con l'avvento della Liberazione anche i paesi o regioni che erano portati ad essere per la monarchia, la Sardegna, la Sicilia, ma anche il Veneto era di ***monarchica, le regioni forti già allora ma anche dopo sono state la Toscana, sono state l'Umbria, la Liguria, queste regioni qui, come oggi si vede, una certa differenza c'è nella struttura politica. Anche allora era evidente. Quindi, passò non per molti voti la Repubblica.. Al di là che ci fossero grandi uomini politici che poi si dichiararono repubblicani, era forte l'attaccamento a questa casa. 

L.P.: E che clima si viveva in attesa dei referendum? 
Lan.Pas.: Vorrei dire, dal punto di vista politico, è meno attivo ora che di allora, però le parole d'ordini erano l'entusiasmo sulla differenza sostanziale che c'è tra monarchia e repubblica. 

L.P.: Non c'era molta coscienza?

Lan.Pas.: No, non s'era ancora provato la differenza che c'è tra una monarchia e una Repubblica. Perché noi la democrazia non s'era mai assaporata in Italia, neanche prima del fascismo, non era una democrazia completa, era sotto la monarchia, un certo tipo di democrazia, era meglio che del fascismo però.. Nella miseria di quegli anni laggiù, che era miseria nera, non c'era gente che si dava da fare per far andare ***:

L.P.: Erano tanti anni che la macchina della consultazione elettorale non veniva rimessa in moto.   La situazione sembrava sotto controllo o si avvertiva una certa confusione, incertezza?
Lan.Pas.: Sì, nei primi anni, come tutte le cose, specialmente in Italia, c'era un' Italia meridionale, c'era un disastro, c'erano le manifestazioni..se ci sono ora turbolente, prima..eh! Perchè non è che il fascismo era scomparso, c'era sempre il fascismo..non è che, da oggi basta..no! Nemmeno ora,no? Tanti anni fa era ancora peggio, c'era una grande confusione, c'erano tanti gruppi separatisti, c'era fame, c'era la miseria, poi ognuno ci speculava sopra. 

L.P.: Si ricorda se ci furono comizi o manifestazioni per il referendum?
Lan.Pas.: Sì, ci furono. Fu fatta una campagna elettorale, almeno in questa zona qui. Da altre parti, qualche volta succedeva anche tafferugli tra monarchici e repubblicani.

L.P.: Qui non successero disordini?

Lan.Pas.: No. 

L.P.: E la propaganda come avvenne? Attraverso la radio..?

Lan.Pas.: Prima era la radio quella che faceva.. Poi più che altro era il volantinaggio, la carta..

L.P.: Manifesti..

Lan.Pas.: Manifesti..

L.P.: Quindi ci fu tanta propaganda? 

Lan.Pas.: Sì, sì. Un passo notevole di democrazia.

L.P.: Le donne votavano per la prima volta?
Lan.Pas.: Sì.

L.P.: Come vivevano questa conquista?
Lan.Pas.: Io credo che le donne l'abbiano capito ****, in modo abbastanza.. Perché una volta **** a votare era un trauma abbastanza forte, però c'era una presa di coscienza, c'era bisogno di cambiare qualche cosa nel nostro paese, e anche quello era un segnale, quindi..  Per quanto penso io, fu positivo anche il voto delle donne. Non mi ricordo se fu evidenziato anche dalla stampa, questo fatto che da come le donne votarono, le cose, nelle statistiche...ci fu un esito positivo. 

L.P.: E quando furono dati i risultati del referendum?

Lan.Pas.: Mah, dopo un po' di giorni, non mi ricordo. 

L.P.: Ma pareva chiara la situazione o si avvertiva un po' di confusione?

Lan.Pas.: No, no, non era chiara perché i voti si erano avuti.. si era divisi. Infatti, anche lo scarto fra monarchia-repubblica non fu elevato, ci fu uno scarto ma non elevato da averci.. Anche perchè bisogna pensare alla Sicilia, alla Sardegna, alla Puglia..a queste cose..perché il patronato dei latifondi ecc, i padroni terrieri erano tutti monarchici. 

L.P.: Ha un ricordo personale legato al referendum?

Lan.Pas.: No, perché qui non fu..

L.P.: Non ci fu niente di eclatante..

Lan.Pas.: No, s'andò a votare. Qui c'era già forme di partiti. L'unica cosa che c'era, c'era la democrazia cristiana, c'era divisa in due, poi la forza politica, fascisti, comunisti, s'erano schierati già apertamente e quindi.. Noi s'aveva la sensazione d'aver vinto, però succedeva che nelle zone povere dell'Italia, successe anche qualche moto violento. 

L.P.: La ringrazio! 
